
H6 - 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL f 848 

TORNATA DEL 21 OTTOBRE 1848 

PRESIDENZA DEL CONTE COLLEll PRESIDENTE 

S0l\1MAR10. Lettura dei regii decreti cli noniina a senatoJ"i del caçaliere Cil!rario e drl conte Jfaugny - Verificazione dei po­ 
teri e giura1nent.o <lel senatore Cibrario - Rendiconto generale del -~linislero sul suo operato pendente la JJroroga dflla 
se.~sione - Rendiconto speciale del niinistr:o deUa guerra sui prorvedilnenli da esso dati nell'intervallo della sessione - 
Risposta del prrsidenle del Consiglio dei niini.-;lri alle interpellanze del senatore De(ornari sulla Lega italiana. - Interpel­ 
lanze del senatore Della Torre sulla di{e.'ia della Savoia - Spiegazioni sulle dilnissioni dcl Ministero Casati e discussione 
sulla proçvista di artni, sulla leva in massa e sui nie.zzi per tipigliare la yuerta. 

Si apre la seduta al tocco colla lettura del processo verbale 
della tornata precedente il quale viene approvato senza os­ 
servazioni, (Vcrf1.) 

(Dttrantc la. teuur« del »erìsole sopraggiungono tutt.i i mi- 
nistri che sieduno al loro banco.) (Ga.zz. Ptem.) 

LRTTIJRA. Dl<:I REGll DECRETI DI !\'OMl1'j.l. 4. HEX.-1.• 
TOlll bEL C.&.Til.l•IERE CIHllABIO E DEL CU1'1TE 
BA.l!G~T. 

llL PRl:lil'IDENTF.. Prego il signor segretario conte Qua­ 
relli di dare lettura del decreto portante la nomina di due 
nuovi senatori. (Gazz. Pieni.) 

QtT,t,H.EI..1.1, segtrtario, legge il decreto reale del 17 cor­ 
rente con cui seno nomluau a senatori il signor cavaliere Luigi 
Clbrurlo, consigliere presso il magistrato della regia Camera 
de' Con li, ed il signor con le Clemente di Mau~ny, luogotenente 
·generale, governatore della dtvislcne di Savoia. (Gazz. Picin.) 

TIBBIFIC.l.ZIONE DEI POTERI E Gll!B.1.HE1'1TO 
DEL liF.~.t..TOBE C:IHB.t..RIO. 

11. PRJ.:stttE~TE. Prego il signor relatore del Il ufficio 
di fare la relazione sulla validità dei titoli del nuovo senatore 
cavaliere CiiJrario. (<iazz. Pien1.) 

Gtov.-1.\.w:TTI. Signori, il cavaliere Luigi Cihrario, nomi­ 
nato da S. !tl. senatore del regno con decrelo-~orrente, 
contrassegnalo dal ministro degli interni, nacque da genitori 
reguicolì in questa città il i 5 febbraio 1802; fu ascritto alla 
reale Aceadcmìa delle scienze in gennaio 1830, e dal 18112 a 
questa parte appartenne alla Carnera de' conti 1 prhua qual 
collaterale, 01· corno consigliere. 

Concorrono qui iuli a suo favore gli estremi voluti dalia dis­ 
posrxloue pn:liu1iaare detl'art. 35 dello Statuto cosl.ituziu­ 
nale, e lo rfscoutriamo contemplato nella i 2"' e nella t 83 delle 
categorie prefisse nello stesso artteuto. Se Fumiciaia , quanto 
è più grande, non avesse maggior debito di usar 1nodestia 
YCrso l'au1ico, no11 tacerci dl..!lleoperc storiche cd cconon1iche, 

che resero si chiaro il Cibrario in Europa, e lo collocano fra 
coloro che crebbero splendore alla pal.ria, e 1wr conseguenza 
anche alla 20~ catrgoria. l\Ia non 1ni sarebbe perrncsso di dis­ 
simulare un suo recente merito, che lo mostrò ''icppiù degno 
della fli.lucia dcl Governo del Re, del paese e degli an1ici tulti 
dclritalica na7.ionalit.à, V'ha delle proYe che non sono rnai ah· 
stanza prucla1nate, e che in questi tempi vogliono essere li­ 
herLl1nenle proposte ad cse1npio. Nell'ardua 111ìssione di Ve­ 
ne7.la rgli sì lode\'olmeule gareggiò, coll'illustre suo collega 
il gcnel'alc senatore Colli, tli senno e di coraggio ch-'ile1 che io 
non dubito di asserire che contribuì a la!'ciar durevole e fe­ 
conda ren1inisccnza dell'alto seulirc de' Piemontesi fi•a quelle 
noJJili lagune, OYC in grcn1ho alle antil'he glorie dcl Leone di 
San :\lal'CO ripara tanta parte della \'irtù ilaliana. Perciò Puf~ 
ficio li unani1ne 1ni ha dato l'onor~vole incarico di proporvcr.<~ 
l'au1n1issione. 

(Posta ai voli la conclusione del relatore è at)l)rovata.) 
(Gazz. Pie111.) 

111 1•nEiiIDENTE. La elezione del cavaliere Cibra1•io es­ 
sen.do approvata, lo richiedo di prendere il glura1nenlo. Si 
compiaccia di alzarsi, io ne leggerò la furn1ola. (Gazz. Pieni.) 

CIHH.t.RJO giura. (Gaz.z. Plein.) 

RF.:NDlt::ON"TO G'ENE.R.l.LIK DF.l,JJ'OPF.:R&.To DEL 111- 
ftllliilTERO Dt!R.\.NTIK L .... PROBOG.t. DELL.I. 8EIJ­ 
SIONIE E l!iillO PROGB.,t,JIH&. 

111 PBElilDE~TE. Viene ora la reta:t.ione del iUinistero. 
P1NE11i.1, 111inislro tielCi11terno, legge l'esposizione già 

fatla alla Carnera dei deputali il IO ollobrc 1848. (r. Doc., 
l"'Y· !07.) \Gazz. Piem.) 

BE~DIC:Ol\'l'O l!iPECIA.l1E DEI• lll~ISTftO OliiLt..-. 
GIJEKR ... !iilil 1•11o''''EDIJIE~'TI Dt. Esso D,l.TI 
l'lilEt..f,ill'4ìTER11,l.l,J,O DEt,t..,I. SEMMIOi..t:. 

o.1.noen10,\., ntinislro delta guerra, legge l'esposizione 
pure falla alla Carnera dci deputali. (V. Due., pug. 166.) 

1:1. PnESIDENTE. Non c'è più alcun ministro che do- 
mandi la parola 1 (Gazz. Piem.) 
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TOl\~ATA DEL 21 OTTOlll\E 1848 

BISPOMT.._ DEL HINISTEllO .1.I,I.•; l!WTERPEl.L,i.l\'ZE 

DEL l!llGN . .fa.'l'OBE DEFOnN1llll StJLL.i. LEG& ITA• 

••• A.l'W&. 

PERRO~E. Jlresirlente del Consiglio dei mìnìsirt, l\l('s­ 
sìeurs , dans la dernlèr-e séunce on nous a demandò s'H y avait 
des traìtés au sujnt de la Leq«. Je vous dirai cu P'~u de muts 
ce que le ~lìnistère a· faìt à cct égard. 

Lorsque noussommes arrtvés au pouvotr , 1\1. l'abbé Itosmini 
venait d'ètre envuyé à Ilome par le précédent ~linist(•re. 
Notre prcgrammc, dans lequet étatent censtgnées nos intcn­ 
tions et Ics bascs de la Lc11a, avalt pour premìèrc condilion 
l'Indépendance de l'Halle. Mais le !\linislère de S. S. rèpnruìtt 
qu'il ne s'engagerait jamals dans une guerre de chrétiens 
eontre des chrétlens 1 et H excluait cons6q11emmf!Ut I'hléa de 
t'tndépendance , ìdée que le Gouverne:nent du net veut abso­ 
Iument réatlser, parce que hors de Ià il n'y auran pour nous 
ui honneur nì gioire. Le l\linistere toscan a adhére en grande 
partie à nos intentions, et déjà nous nous trouvons bien avan­ 
cé.s dans les trailé!-t; quand ils seront à lcur tern1e, nous nous 
empresserons de les eomn1uniqucr au Parlernent. Maintenant., 
pour mieux éclaircir 1na pensée, je priera.i n1on collègne le 
ministre de l'inslruct.ion publique de donner leclurc de plu­ 
sieurs pièces relalives. 

eoNc:o:aP.t.GNii n1i11istro dclVislruzionepubblica, legge: 

Es~ratto di dispaccio ditetto al signo1· abate Rosniini. 

te Torino, 4 ottobre i8l&8. 

• Le presenti condizioni degli Stati italiani sono tali da ri­ 
chiedere che si solleciti quanto riù pronta1nente sia possibile 
la conclusione delle trattative concernenti la lega. Se per 
una parte il GoYerno di S. ~1. non può sodJisfare all'impegno 
ch1egli ha assunto allorquando il He entrava nella Lon1bardia, 
gli altri Governi italiani non possono Yincf~re le opposizioni 
che si succedono contro lii loro per 1nez:1.o c.le1la sta1npa e delle 
discussioni parlan1enlari, se non in quanto n1oslrino col fatto 
di adoperare rigorosamente ed efJìcaccmente nc~li interessi 
della patria comune. V. S. Rev. potrà far co1nprcntlcre a co­ 
desto Governo co1ue la prossio1a riunione dcl Parlan1cnto Na­ 
zionale faccia più particolarmente desiderare ai 1ninislri 
di S. M. di conchiudere più prontamente qtieste trattative af­ 
fine di sodt.lisfare alle giuste esigenze del senlirnento nazio­ 
nale, afJìoe di poter rispondere coi fatli 3\le intcrpcllanle cd 
alle obbiezioni che gli ''ervanno nHisse dagli oppositori. Ella 
po(rà inculcare co1ne questo interesse sia cou1un.c anche a~li 
altri due Stati di Roma e Toscana sopra i quali ricadrebbe 
l'accusa d,cssersi mostrati freddi in propugnare l'indipen­ 
denza; accusa quesla che conliene assolutaniente distrug­ 
gere coi fatti, sicco1ne quelh. alla qualC niun Governo d'Ita­ 
lia potrebbe resistere per poco che le si desse occasione o 
pretesto. 

u Gli ordini della monarchia costituzionale introdotti in 
questi Stati conducono a preparare quella medesimezza d'in­ 
slituzioni e d'idee per cui si stringono i vincoli delle na:r.iona­ 
lità. Lavorare di comune accordo con Roma e Toscana ad as­ 
sicurare e svolgere le islilu1.ioni costituzionali; riinuovere 
tutto ciò che è di ostacolo alle pronle e facili comunirazioni 
tra le varie parli d11talia; ·procedere d,accortlo aff1nchè il si­ 
stema slradale, i dazì, la navigazione, i regola1nenti sui pas~ 
saporti, sulle poste, sui pesi e misure, sulle monete, ser\·auo 
a quello scopo, affinchè il vincolo della nazionali1à unisca in 
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1nodo più stretlo gli abilatori delle yarie parli d'Jlalia; stabi­ 
lire neH'ordinanicnto delle tnilizie di (erra e di 1nare, nelle 
leggi civili e crinlinali, ncll'a1n1ninistradone, nell'edur.azione 
puhblica quell'unità di sistema per cui lo spirito nazionale si 
ra,·,·iyi e s.i corrobori; la.sciare a perla la Yia agli altri Stati 
italiani tJj entrare in tutti gli accordi che si pl)lr!lnno pren­ 
dere nell'interesse dell'indipendenza e della nazionalità; tale 
sarebbe riutcnzione dcl Governo di S. :\I. :\la perchC questi ac­ 
cordi non potrebbero aver luogo senza n1olte conferenze, 
V. S. fora conoscere che a questo san~bbe Jìspcsto di buon 
grado il Go,;erno t.li S. ~l., rna converrà pnre far conoscere 
chu nelle presenti condizioni d'Italia, a così fatli accordi do­ 
vrebbt:' precedere quella 1nutua gu~renlil!'lia òi territorio e 
qu(!lla fissazione t.li~l contingente d'armi e ùi danaro, a cui 
poco innanii io accennava. 

o:i La lega avrà per i scopo principale: 
41' t o Di assicurare la nazianalilil e l'Q,UloHotnia deJPUalia, la 

guarentigia del territorio di ciascuno Sfato, la difesa del paese 
per u1czzo di contingf•nli sonuninlslral.ì da ciascuna potenza; 
la cou-,ervadone delPordinc stabilito dalle Costitu1.ioni rispet~ 
li\'i!, lo svilnppo e la guarentigia Jelle pubbliche libertà; 

0: 20 Di facilit<1rc le rehn,ioni co1nmerciali cd anHninistrath·e 
fra i diversi Stali che co1npong:ono la le~a, n1c<liante l'unione 
doganale ed un sisteiua uniforn1e di poste~ n1onele, pesi e 
1nisure · 

1.1 50 Di s!.abilire in quanto possibile un sisten1a unifor1oedi 
legislazione, di anuninislrazione e di istl'uzione pubblica; 

11 40 Tostod1è sia possibile, sarà convocata in l\on1a una riu ... 
nione di plenipotenziari dei diversi Stati, onde for1narc le 
leggi organiche che derivano dalle basi stabilite preccdente­ 
Incnte . .,, 

Qu('slo è lo spirito con cui furono condGtte le trattative 
colla corte di f\()ma e Tosr.ana. Differenze di poco 1nornenlo 
sì ritrovano nel anodo con cui l'uno e l'alt1·0 dci due Governi 
consiùl~rano la lega. L'abate Ros1uini dal canto suo dichia­ 
rava c11e egli non poteva farsi intcrpi:ste delle idee e dei sen­ 
tilnenti del Governo del Re presso la corLe ùi Ron1a. l'ioi ab· 
biamo altresì ricevuto un altro progcUo di confederazione 
forrnalo dal Governo pontificio, nel quale progetto, siccon1e 
quello che era stato proposto dalPabate Rosmini, tace"·asi 
aiTatto su quanlo potesse riferirsi al concorrere con co1nuni 
sfo1"ii all'iu1presa dell'indipendenza. Il Governo del ne \'olle 
srguìre il suo progran1ma; epperciò ha creduto adempiere al 
debito suo verso l'Italia rifiutando tali ba~i. Qualunque sia la 
natura di un Governo, qualunque sicno le alte parti che il 
Principe che lo rei.;gc possa sostenere ntl n101Hlo, qualunque 
sia la riverenza che uui p1·of1~ssia1no alla sonlnla dignità onde 
è rivestito nella Chiesa caltolica, noi non c11lrCl'ClllO n1ai in 
conforn1ilà di \'edule, nè in co111unione di idee con. alcun 
Governo, il quale non prenda a base delle sue operazioni 
il sucro principio dell'indipendenza italiana. (Applausi pro .. 
lwigati) 

Debbo ancora fare qualche osservazione sulla differenza di 
parole, la quale inchiude una differenza di sistema nelle trat .. 
tutive che si sono fatte in orJ.ine all'uniune degli Slati italiani. 
Voi mi avete sentito parlare lii lega e di conft:dcraiione. A1-­ 
lora quando dopo molti secoli in cui le dil'erse parti d'Italia 1 

in cui l diversi Stati nei quali è di\'·isa la nostr~ nazione, 
erano divisi gFinleressi, i pensieri di lutli i popoli accoglie­ 
vano con gioia l'annunzio d'una lega, in cui si procedesse 
d'accordo per gli interessi politici della nostra patria (quesla 
parola di lega non suona diversamente che alleanza. Ben di­ 
verso è il significato di c&nfederaz.ione, la quale vale un'unione 
di Stati permanenti, abbracciante in •no i varii Governi co- 
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stiluiti per reggere gl1inttressi e.o.1uuni); noi credemm(} che 
fosse nostra missione , come è missione di tutti i Governi, 
non di dar opera ad attuare immediatamente tutti i bisogni 
che passano concepirsi da una nazione 1 riducendo ad imme­ 
diato effetto lo stato definitivo, lo stato ultimo, in cui può 
trovarsi nna nazione, ma di provvedere alle contingenze dcl 
momento. Noi credevauio che In questo momento fosse ur­ 
gente e di suprema necessità collegare Insieme gli sforzi di 
tutti gli Stati italiani verso il flne dell'Indipendenza ; perciò 
noi H solleeltavamo alla lega. Non li abbiamo sollecitati alla 
confederazione perchè le trattative avrebbero avuto una troppo 
lunga durata, e noi avremmo lasciato scorrere quell'opportu­ 
nità alla quale ci era necessario anùar incontro. Giacchè. io ho 
dichiarato che il uinìstero non si credeva chiamato a provve­ 
dere ad una conìedcrazlcne , io posso intorno a ciò dire libe­ 
ramente Ja inia opinione Individuale. Quanto vi dico è un'o­ 
pinione, nè vi dico punto cose in cui creda dover impegnare 
Ia ri.;ponsabilità del nostro Gabinetto. È inumo convìncimento 
mìo che la naricne italiana debba essere ordinata per modo 
che sìeno assicurati i lf'gan)i dell'unità nazionale. 

lo rifuggo di certo da una forma di governo, la quale di­ 
strugga la distinzione dei singoli Stati, e corra dietro ad una 
chimerica unità; nondirnanco io desidererei una federazione, 
la quale costìtulsse un Goyerno che provvedesséstabilmcnte 
agli interessi comuni. i'lla per quanto io riconosca µtile questo 
stato di cose, per quanto io dichiari henemeritl ~Ila patria i 
cittadini che si adoperarono a conseguirlo, ogn! volta che i 
loro sforzì non turbino gli ordini costitnzional! stablllti, io 
non dissimulo le difficoltà e le lungheare che possono tro­ 
varsi nel ridurlo a termine. Il inondo civile presen(c non ha 
che tre covernt federativi: quello degli Stati Uniti d'ame-, 
rìea, quello della Germania e quello della svìzzcra. Tali po­ 
poli non conoscono altro modo di essere, fuor quello della fe­ 
derazione. 

La storia dell'ultimo ci mostra quanto ciascuna di queste 
contrade sia stata scompigliata dalle iunurnerevoll questioni 
ehe si svegllarono intorno al modo di ordinare sì fatto re~gi­ 
mento, per guisa che la libertà dei singoli Stati fosse d'ac­ 
cordo coll'azione del Governo centrale. Chi non si ricorda la 
guerra che l'anno scorso agitava i Cantoni della Svizzera? 
Chi non fu testimonio Gg;ni di degli ostacoli nei quali versa la 
Germania, per ordinare dcfinitlvamente la federazione. nnu 
che dei lunghi sforii di studio e delle Inestrtcabll! tlifficollii 
che nelle speculazioni imbrlgtiarono gli spiriti meditativi di 
quelle dotte ccntratle ; speculaatcn! che ad ogni passo sono ùi 
inciampo nella pratica e nelle deìlberaelonì del tutto t 

Non uovremo noi approfittare d~i ''anla~gi di una lega 
comune flnehè tutte le difficoltà non siano appianale e risolte? 
Certo" o signori! sarà un mio voto la federazione , e sarà. il 
voto, io credo, della maggior parte degli Italiani. L'attuare 
la lega e l'attuarla per modo che es~a secondi Pìn<lipeodenza 
del popolo è il dovere del Governo del ne. 

lo spero che dai documenti che vi ho letto vedrete che il 
GovernG ha soddisfallo a quct;lo do,·ere. In lalc opera di buon 
grado mi sonG fallo coadiutore del mio ili usi.re collega presi­ 
dente attuale dcl Consiglio dci ministri. Tra i 1nen11.lri dcl 
Consiglio poteva crrlCì venirgli in soccorso un pubblicista più 
di me abile, ma non poteva venirne uno piU de\•oto alla li~ 
bcrlà ed all'indipenden1.a d'llalia. (Fragorosi ap11lausi) 

(Ga:z. Plem.) 
11, PBE!llDENTE. Nessuno dimanda la parola f 

(Guu. Piem.) 
DEFOllftl.t..BI. Domando la parola. 
Ml gode l'animo ehe le ampie Informazioni date dal Mi- 

ni.&tero i.nlorno a sl. fallo ar~omenlo rech\no !)iena soddi&fa.­ 
iione. 

L'opera è tuua,·ia incompleta assai, e porta seco gra,·i dif­ 
ficoltà. lo erami di ciò pe1•suaso nello assistere alle discussioni 
della società alla quale mi onoro di appartenere. I.e info1•1na- 
1ioni del :l\linislero serviranno molto utilmente ad illuminare 
la stessa società sul \'ero stato delle cose ; e le discu"sioni che 
ella andrà venti!ando con quello spirito ottimo e schi~llo che 
la informa da1·anno molla luce alla pubblica 011ìnione. 

(Ga,.. Piem.) 
•~ PllESIOENTE. Vorrei che non si d\lungasse dalla que~ 

stione. (Gazz. Pieni.) 
Dt:FOBN.l.Bl.11 •oggetto intorno al quale si fanno le di­ 

scussioni abbisogna di maggiore sviluppo, che sarebbe ora 
impossibile. (Gazz. Pie1n.) 

•&EllTlll. La Camera dei deputali vide, giil sono due 
giorni, dal rapporto del rttinistero, quale partito aLbia risolu­ 
tamente a prendersi in questo stato di cose, il quale non è nè 
di pace nè di guerra, ma chian1aadosi di lre[l;lla uon ha i van­ 
taggi della pace, e porta seco i danni della guerra. Due rser­ 
citi noi tlobbiamo mantenere, l'esercito an1ico e l'esercito ne­ 
niico; nè il nemico si :;astiene solamente, 1ua sperpera e 
conculca la Venezia, la tombardia rd i Ducati. Vuolsi dunqUe 
as~olutamente uscire da questo stato insopportabile di cose; 
ma la determinazione che sta per prendersi Cdi supreina rile­ 
vanza, poichè può decidere del destino del regno non solo, 
ma di tutta Italia. 

J1nporta adunque di deliberare malura(an1en{e, ~iovandoci 
e1,iandio dei !luni dell'altra Camera, non che dei consigli 
stessi che ci possono essere suggeriti dagli aYveni1nenti; 
perciò io doniando che la discussione venga differita a luner..lì. 

( Gazz. l~e111.) 
11j PREl!llDENTE. Se nessuno eh lede Ia parola, n1etto ai 

voli se debbasi protrarre la sedula a lunedl. Chi e di questa 
opinione, si alzi. 

(f\olentre parecchi ~i ah.ano, il senatore Giovanetti chicJe la 
parola.) (Gan. Piem.) 

GtOV,\.NETTI. Farei osservare che la continuazione della 
discussione non può a,·er luog(J se non quando s1asi per noi 
compilda la discussior.e nella quale versia1no. 

Gli è inutile il dichiarare fin d'ora che la discussione sarà 
prolratta a lunedi, 01cnlre nessuno ha tinara. parJato uè pru 
né contro. Bisogna di necessità che noi .inlt)1•roghia1no l'adu .. 
nanza1 a meno che sì voglia aJl:rirncnli in ordine a eiù. 

(Guzz. Piem.) 
IL PREEIIDENTE. Secondo il preopina.nle dovz•cbbesi a .. 

prirc la diseussione. 
GIOWANETTI. Prego il signor preei<lente a lasciaz·c che io 

compia il n1io concetto. 
Quando si viene a dire: noi protrarremo la discns.i;ione1 ciò 

suppone che ella siasi continuata durante Pa.dunanza. ln a.Uro 
modo bisogna dire: noi trasporteremo la discussione a lunedì; 
e contro il lrasporro di questa discussiane io farci oss~rvarc 
al Senato che1 se è utile e se può essere apportuno il non 
prendere veruna deliberazione sino a quando sieno venuti a 
noi (utli i lumi che la discussione della Caniera doi deputati 
può recarci, e però altrettanto utHc cd opportuno che il Se­ 
nato spieghi indipendentemente dalla Camera stessa Ja pro­ 
pria opinioneJ o almeno raceenni, se egli non vuol venire ad 
una definitiva conclusione. 

Io don1ando per consf?iuenza che .!i conliaui Ja dlscussìone, 
(App!ausi) (Gazz. Pie»>.) 
n. PBHIDBNTB. Nassuno domanda la 'parol• 1 

(Ga:z. Piem.) 
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IIWTERPELL1'.NZE DEL MEN_.-.TOKE DELLA. TORBE 
8llLL&. DIF.E8.&. DEI..Là 8..1. TOI.t.. 

DELLA. TORRE. lo domando la parola. 
Mi fu riferito essersi formato nei diutorni di BonneviJle un 

attruppamento di uomini, i q11ali hanno concepito il disegno 
di invadere la Savola proclarnanrìn la repuhhliea. Questa no­ 
th.ia mi fu data ieri, e, se ciò è vero, potrebbe rinnovarsi lo 
scompiglio dello scorso aprile. 
Laonde io credo che, quantunque debbasi da noi rivolgere 

tutto il nerbo delle nostre forze verso l'oriente , non debbasi 
tuttavia dimenticare l'occidente, e sarebbe pur bene il meL· 
tere nn freno a ,quel branco d'uomini che mostra volerci as­ 
salire alle spalle. Io però non faccio che un'ìnterpenansa. 

(Gazz. Piem.) 
PlllllE'liLI, tninistro dell'interno. Pervennero, gli è vero, 

al Ministero alcune informazioni intorno ad un radunamento 
di varii rifugiati lombardi che trovavansì in Francia, e che, 
giunti nel cantone di Ginevra, disegnavano entrare nello Stato 
per venire in soccorso della causa italiana. 
Questo radunamento aveva dato qualche inquietudine a la· 

luna delle autorità della Savoia, ed anche a mottt che appar­ 
tengono a questa generosa provincia. 
Il Ministl!ro, avvertitone in ispecial modo dall'intendente 

generale di Annecy, diè avviso a questo stesso pubblico fun­ 
zionario di dar opera che i fuggit!vi, i quali trovavansi sulle 
frontiere, fossero introdotti negli Stati a piccoli druppelti dìs­ 
armali, ed anche con intervallo di tempo dall'uno all'altro, 
quindi avvlatt verso Torino, per ovviare a qualsivoglia incon­ 
veniente. Avvisi posteriori di questo funzionario ci diedero 
piena sicurezza intorno ai disegni di quegli individui , i quali 
non erano scaldati da altro desiderio racreùè da queuu di 
cooperare quando che fosse ~Ila guerra italiana. 

Noi abbiamo per soprappiù voluto consultare lo stato della 
Savoia , onde scorgere se tnai qualche pericolo potesse na­ 
scere intorno a tal cosa 1 e abbiamo la gioia di poter dire che 
in generale lo spirito della Savoia è informato da ottimi sen­ 
timenti, e che si può fare gran fondamento sulla guardia na­ 
zionale, toltone alcuni, i quali sono per avventura portali a 
desiderii eccessivi. Ma siatene certi, o signori, il sentimento 
di fedellà al Re e allo Statuto prevale iu quel popolo. 

Le società francesi tentano pur troppo d'Introdurvi germi 
dai qnali potrebbono pullulare sensi non consentanei alle istì­ 
tuzioni che attualmente ci reggono; ma i tranelli di tali so­ 
cietà cacJr<inno a ruoto, perché in quella provincia le armi 
abbondano 1 le arnil non disgiunte dall'entusiasmo al vessillo 
sabaudo. 

Circa 7000 fucili lrovansi nella sola Alta Savoia, nella dlvl­ 
sione amministrativa di Cianiber\; liOOO in quella di Annccy, 
distribuiti alla guardia naiionale. Y'hanno inoltre ti balla­ 
glluni di riserva, formanti un nerbo di circa 5000 uumini. 
Quesla forza cittadina e militare cf dà argomento a riposare 
tranqullli, ed a disporre di tutte le altre forze per la frontiera 
d'oriente che più rileva tutelare. (Gazz. Pieni.) 

DE .,., CHAKBIÈHE. On est bien assuré des tntentions 
géuéreuses des peuples de la Savoie, et sans doute la garde 
nalionale est suffisanle pour rnalntenìr l'ordre dans le pays, el 
elJe donne un nombre de défenseurs a:ssez considérable. La rC~ 
serve esl aussi forLe, mais ce qu'on doit regrelter c'cst le dé­ 
faut d'officiers. Je pense que sans nuire à la défense du Pie­ 
mont, on pourrait envoycr les officicrs qui sont néces­ 
saires, et dont le Ministere peut cerlainement disposer. 

(Gcczz. Picm.) 

0.1.,uonHID&, t»inistro della guerra. Nel gran bisogno di 
mettere i hatt3glloni atli\'i in istato di far il loro uffizio, es .. 
sendo il caso di.riprendere la guerra 1 si sono realmente de­ 
stinati ai battaglioni di riserva tutti gli uomini non valevoli 
alle fatiche, ed i più giovani i qnali si sono riconosciuti non 
ancora abbastanza esperli u~ilHari, ma abili al serrizio. Uffi .. 
ciali non mancano adunque; 1aa, co1ne dice ollima1nente il s!­ 
guorsenal1Jre prcopìnantc, questi ufficiali sono ancora in gran 
parte poco istrutli. Io terrò conto delle osservazioni per dare 
in proposito le opportune di~posizioni. (Gazz. Pieni.) 

1~ PRESIDENTE. Dunque pare che la discu~sione ....• 
(Gazz. Piem.) 

81PJl!:GAZIO~I llllLI.E Dt•IMRIO'NI DEL Hl'Nl•TE'BO 
C.1.8.A.TI E Dll!IClll8MIOL'WEI 8llLL.\, PBOT'l'IliT& D• 
ARllll, 8{!1,L.4. I.l!:T A IN 8A5M,\. E Mtll llE7.ZI PEB 
BIPIGLl.t.BE I.A GllEBllA.. 

PLEZZ-IL. (lntet'ro1npentlolo) Don1ando la parola. 
Io non farò perdere un te1npo prezioso in discussioni per­ 

sonali, n1a farò solo osscr\'are alcune inesattezze nel rendi­ 
conto del Ministero, per ciò che riguarda il Minislero stesso 
di cui ho a''Uto l'o~hre di far parte. E61i accennò per esempio 
c!:ie Ja di1nissionc deJ 1nedesin10 sia staia dala in niodo a!iso­ 
luto da tutti i n1c1nbri, e che quindi si fossero rin1ossi gli o .. 
stacoli che poteva il Ministero incontrare. Ma in,·ece fu data 
una din1issione n1oth·ata, sicchù, togliendo le cause che la pro-. 
\'ocarono 1 avrebbe potuto il Ministero rilnanere al posto. Jn .. 
Sisto anche SU quello che si C detto, Cioè che il ~linistero, il 
quale ba preceduto l'attuale, è stato troppo poco tempo al 
po(erc per aversi all occupare dei cnu(ra(tì dei (ucifi, e cl1e 
il Ministero che ha preceduto l'alluale ha fatto tutti i con­ 
tratti di fucili che si siano potuto combinare allora. Quando 
io sono uscii.l dal ,Ministero ebbi a lasciare uno stato di con­ 
tralti intrapresi che recava la sotnrna delle spese a quattro 
111ilioui e 1nezzo circa, e cosl a mezzo n1ilione più che non 
portasse il credilo che si era votato dal Parla1nento. È però 
l'ero che in tutti que5ti contratti il prìncipale 1 stato fatto dal 
n1io (iredeces.sore, è un contratto dl fucili d'America, per cui 
dubita\'asi che noi fossimo stati ingannali. Io stesso ho al'Uto 
l'onore di dire al mio successore qualche cosa rispetto ai 
111olivi che io a\'CVa dì dubitare intorno ad una siffatta cosa. 
Uo fatto altresì un contratto di fucili lo sLcsso giorno che io 
(IJi Hcenziara dal ~linistel'u. E se ùo ben conusciuto il conto 
dei fucili ùato nel rendiconto attuale chr. 125000 siano stati 
acquistali dal presente Mini.stero, ~2000 erano già stati di .. 
slrihuiti alla guardia nazionale prirna dell'at~ual Ministero e 
00000 u1Ha che erano co1nperaH dalla Praucla 1 pare che do­ 
vrebbe risullare differt•nte la cifra dei fucili ch4" esistono at­ 
luahnentc. :tt:a1 coine dico, non voglio far perdere il lempc. in 
discussioni che unica1nente riguardino cose personali. NoA 
posso tuttavia om1ncHer~ di porre solPoechio al Senato una 
causa 1 la quale non è solo una causa personale, n1a segna an .. 
che una differenza tra la politica del ~linistcro passato e 
quella dell'attuale; perciò 111i pare di qualche interesse a do­ 
versi dilucitlare; cd è che non sussiste la taccia di legverC'zza 
che in deUo r1~ndicouto si appoue al .\JiHislero passato, ove si 
dice che altri avrebbe volulo usare delle misure più energi­ 
che; il che io non credo possa riferirsi ad altro che alla le­ 
l'ata in 1nassa cd al decreto della no1uina dei co1nmissari 
straordinari, i quali nel dècreto del Principe erano stati de .. 
stinati ad uno scopo speciale, ma tuttavia poteyano anche ri- 
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cevere aura destinazione dal nlnìstoro quando ciò avesse po­ 
tuto essere necessario. E tlilTalU il 1\Jinbtero passato aveva 
creduto non solamente di preparare l'esercito, uia anche di 
elevare lo spirito dcl paese e di preparare una leva in massa, 
e tutti gli sforzi possibili, ove ne fosse venuto il caso; perchè 
avendo noi un armistizio di quarantaclnque giorni soli, nei 
quali non. era pnssihilc rifare e pcrfc1,ior_are l'esercito 1 come 
lo ha dlmustrato il fatto, bisognava che noi mettessimo a dis­ 
posizione parte di tutti quegli altri mezzi che si potevano a­ 
vere per la difficoltà detta posizione. Questi mezzi non mi 
pare che si possa dire, come nel rendiconto, che non riescano 
fuorchè nel regno del terrore, il quale ha spinto i cittadini ad 
affrontare la morte sul campo per non riceverla sul palco. La 
storta ci reca in mostra non pocht esempi di popoli cl.le 
senza la mannaia presero la difesa del paese. Quando l'Un­ 
gheria hnprcse a difendere Maria Teresa non vi sono stati pa­ 
tlbull per sospingere gli Ungheresi: e noi avremmo desìde­ 
rato che il I'Iemnnte avesse rinnovato quell'esempio, perchè 
sarebbe stato capace, e lo è pur di presente, d'imitare quel­ 
resempio Jeg\i ungbercst quando intervenisse il caso, e che 
tessero preparati gli spir-iti della popolazione. 

Quando la Sicilia cacciù i Francesi nei famosi vcsprt sicl­ 
Ilaui, non il Ierrure, mu l'amor patvlo fu sprone a' Siciliani 
stessi per quella memoranda scacciata. Aucho nella guerra 
recente essi hanno cacciato il Borbone, non snspiuti dai pati­ 
boli, ma concitati dall'amor di patria. Quando la Spagna con 
quella guerra, che fu guerra di popolo, contrastò con tanto 
onore contro t'Impero più forte che abbia esislito nel tempi 
moderni, gli spagnuou non furono spronati dal terrore a far 
la guerra; e nella Francia stessa io non credo che sia il ter­ 
rore e il timore dci pali boli che abbiano gagliarda1nente con­ 
dotto i Francesi a coni battere ed a vincere tutta l'Europa, per­ 
chè mì pare un assurdo il supporre che i Fruncesi, i quali 
andavano a morire a molte miglia distanti dalla patria, non 
siano volali sul cani po dell'onore per la ti i fesa della loro na­ 
rione. Qnanda sono ··1olali Jler la difesa della 101·0 naiionc, 
non \'i furono spinti dalla paura di pochi terroristi che erano 
a Parigi. Se a\•essero adoperato1 non per amore di patria, ma 
per \laura, si sarebbero rivolti a l'arii;;i, dov·era l'armata 
francese, cd era ben facile respingere i terrorisli e distrug• 
gere tutta Poste ncn1ìca. Io n1'avviso che li fossero cause suf~ 
:ficienti perchè pur noi polessirno riuscire non col terrore, ma 
colPamor di pltl'ia e libertà 1 a spingere per una causa giusta 
il Piemonte, dov1è :unata la Dinastia, dove tutti sarebbero 
stati pronti ai più grandi sacrifLd per la causa i!aliana e per 
la difesa delle nostre istilutioni e della Dinastia n1edesilna. Si 
avevano abbastanza leve n1orali, ahhastanza argo1nenli per 
produrre un entusiasn10, il quale avrehhe potuto vincere, 
non la sola attuale armata tedesca in Ila.Ha, ma hen ai tre forze, 
quando vera1ncntc ìl popolo si fosse lanciato nelParringo. 

Non è 111io ialendimeuto di enuu1erare tutti i n1ez1.i che a~ 
ve't'a.mo di far la guerra. E v~rau1enle lo ert".du che uno dek 
grandi difetti della no.-1lra guerra è stato appunto f{Uello del 
non voler trarre parlito ùelle forze del popolo. Quando ebbe 
cominciainento la guerra, quando la nu::iti·a arn1ata passò il 
Ticino, cerlo non si faceva conto Jella sula arn1ata regolare. 
Sarebb~ stato uu assurdo che l'arn1ala regolare del l'iemonte, 
di un paese che sowwa a quatlro 1nìlioni di ahitanli, allron~ 
tasse l'Austria, che dispone di uu tal norero di soldati che 
sono lratli da trenta e più milioui J1abit~nli; sarebbe stato un 
assurdo inco1niuciar tale guerra. Si C fallo conlo dell'arniala 
regolare aiutata dal poi:iolu. Or dunque era dovere, pria di far 
Ia guerra, di cercare tutti i mezzi possibili perchè il popolo si 
gillasse nell'al'ringo in un ~oll'armata regolare , e allora sa~ 

rehbevì stata speranza dì riuscire nello scopo, e per colai 
n1odo la soJa armata piemontese avrebbe vinta Pauslriaca. 

Ed io n1i reco a dir questo pcrchè wi pare che anche di si 
fatto me21..o non si fa troppo gran conto presentemente, nel 
mentre che si cerca di ristabilire un nuovo esercito. :\la Pe­ 
sercilo solo non basterà mai, se le dissenzioni dell'Austria non 
fanno esse la nostra causa; no, non basterà mai l'esercit(). E 
d'altronde noi non siamo sicuri di avere la pace onorevole, 
se l'Austria ristabilisce le sue forze; e quando non solo non 
\'o[es!:>e concederci la pace onorevole, ma non volesse consen· 
tirci nemmeno la pace, come potrebbe fare pcl diritto dt>lla 
guerra , saremo noi pronti a difenderci? Sarebbe assurda 
cosa lo sperare di poter difenderci colla sola ar1nala rego­ 
lare. Invece se fosse presto coll'esercito anche il -popolo, 
convenevolmente preparato nello spirito, allora sì che si po· 
trçb!Je prendere una sicura difesa, sempre ed in qualunque 
tempo, percl1è sì verrebbe a fare una guerra che non sì può 
perdere giarnlnai, quando si ha coraggio d'intraprenderla. 
(Applausi fragorosi) 

lo ho creùuto dl far osserval'e le sopraddette cose. A'·rei 
alcune inler1iellanze da fa.re sullo stato dell'esercito al mini· 
slro della guerra, ma parini che sia il caso di rnettcre ciò ad 
effetto, quando altri de' oiiei colleghi co(tcorrano nell'avviso 
di doruandare per questo oggetto una seduta priYata. 

(Gazz, Piem,) 
II. PBE8IDENTE. Quanto a fare interpellanze ..... 

(Gazz, Piem,) 
PI.E:Z:Z.t.. (fnterroinpendolo) Io <limando una seduta pri· 

Yata, (r;uzz, Piem,) 
II. PllEllJID•~NTE. Quando sarà. il tempo di fare questa 

inteqH!llanza.. (Gazz. Pie1n.) 
PI'.'t:•~1.i..1, 'ininistro dell'interno. Domando la parola. 
Credo dover fare qualche rispos'.a alle osseryazioni dcl si .. 

gnor preopinante. Egli nel suo discorso mi fece tre appunti 
sul rendiconto che ho avuto l'onore di esporre. 

Il primo è ù'inesaltez'.1..a, apponendomi a-;essi dello che il 
precedente Ministero desse la su& diniis.sione in modo a~so­ 
Iuto e deciso; e su questo credo dichiarare che il senso delle 
parole as.cioluto ~ deciso era unicamente in quanto non ''i era 
posta una formale cunùizione per cui si proponesse di restal'e 
ancora al governo della cosa pullbliea, per quanto a noi con­ 
sta, tanto collettil'amente fJuanto individualmente. 

Questa dismissione non fu presentata in medo condizionato. 
(Gazz, Pie>n,) 

P.LEZz&. (lntcrrotnpendofo) E però motiyato. 
(Gau, Piem,) 

IL !tll1'118TRO DIEIJL 'INTEU:NO. Motivato, non è condi ... 
1ionato, 

In sostanza H Ministero diede \a f!Ua ùismissione in modo 
assoluto e deciso, non ci essendo la condizione di riprendere 
il maneggio degli affari, quando si fosse fatta Ja tale o la tal al­ 
tra lnod~fica·t.ione di si.!)tema. Quindi conservo la inia fl·ase, 
perchè è quella che consta a noi tanto individualmente che 
collettivamente. 
I)altro ap(>nnto che n1i si fece è che avessi detto non aver 

a~·uto il ~linistero che mi precedette il tempo di stringere 
contratti per riguardo all1armamenLo; anzi mi si osserva che 
si fecero contl'alti per i qaattro milioni peì quali si era aperto 
il credito al Ministero dell'interno; e si aggiunge ancora che, 
nel giorno prima di uscire dal Ministero, il minislro che mi 
precedette avesse fermato un contralto. 

lo dìchiarai che, quando venni al Ministero, non trovai 
nota di altri contratti se non di dui, l'uno con un certo signor 
Albinolo che , presentatosi al Ministero, tin dal 4 marzo, &li 



121 - 

TORNATA DEL 21 OTTOBRE 1848 

aveva proposto un contralto di {00000 fucili, da ricavarsi da· 
gli arsenali degli Stati Uniti d'ameetea a its franchi l'uno; 
proposta che fu trovata buonissima e molto utlle , e conse­ 
guentemente accettata, avuto anche riguardo alle spese di 
trasporto e ad altre ancora. Al signor AlbinoJo furono dati 
&,000 franchi. Però trascorse il tempo fissato dal Ministero, e 
non s'ebbe risposta intorno all'effettuazione di questo con­ 
tralto. xon fu che dopo circa 20 giorni, a quanto parmi , che 
io aveva già fatto scrivere al nostro incaricalo d'aflarl negli 
Stati Unili, per conoscere se questo signor Albinolo si fosse prc­ 
sen!ato, che si venne a sapere essere il medesimo a Liverpool, 
e che negli arsenali degli Stati Uniti d'America non vi erano 
le armi convenute. Venne annunziate però che ve ne. aveva 
nelle manifatture private, ma che queste costavano cinque 
aouorì o 27 franchi e mezzo. Avuta questa risposta dall'Inca­ 
ricato d'affari, io credetti di essere sciolto dalll'lmpegno col 
signor Albinolo, e ho dato opera a procedere per questi quat­ 
\ro milioni ad allri eontraui, Giunse poi 1a risposta del signor 
Albinolo, il quale si era recato veramente in America. Esso 
scriveva. che questi fucili non si potevano avere a itl franchi, 
ma a cinque dollari; aggiungeva però che nel mese di otto­ 
bre si sarebbero posti all'asta pubblica ?.tOOOOO fucili , e che 
per far miglior r..ontratto conveniva comperarlì lutlì Insieme; 
si mandasse per questo colà il contante acciò farne l'acquisto, 
che egli se ne incaricava. (Risa) 
lo credetti savìo consiglio di non fare risposta. Questo è il 

contralto di cui ho trovato cenno nel .&1ini6tero; ma ne ho tro­ 
vato un altro, e cioè quello del signor semenza, di 20000 fu­ 
cili; ed anche questo è quello che io dissi che andò fal­ 
lito per allora, sebbene adesso siasi ripigliato, perchè que­ 
sto contratto, che doveva avere principio ai {3 di luglio, 
se non m'inganno, dopo quindici giorni da quella data, e 
a rate per settimana, non aveva ancor dato alcun risulta­ 
mento. Le informazioni prese sul conto di questo Semenza 
ci avevano fatto credere elle egli non presentava alcuna ri­ 
spunsahilità di esecuzione; e perciò io, lasciatolo in sospeso, 
disponeva di quell'altra parte dcl credilo per istringere al­ 
tri contratti. 
Passato molto tempo, finalmente il signor Semenza, avendo 

trovato altri socii, si presentò di nuovo, Si venne in allora 
con lui ad un nuovo contratto, per guarentigia del quale 
si fcc~ro depo~ltare 10,000 lire, e quinJ.i s'incolninciò la 
prestaaìunc. Questo è uno dei contratti fatti, ed io ripeto 
che non ne ho trovati altri; cd il numero di quelli che fu­ 
rono da me ultimati è precisamente quello che ho riferito. 
Quanto poi alla quantità, di cui faceva cenno l'onorevole 
signol" senato-re, cioè: che dovesse essere molto maggiore il 
numero di quello che io diceva, osservo che nei f 25000 fu­ 
cili sono compresi pure i 50000 dei 60000 che doveva dare 
il Governo francese , in virtù dei contratti che aveva già 
sll'elto col Governo provvisorie. Una parte dei 50000 già 
ne era stata somministrata allo stesse Governo, dì modo che 
non ne restavano che ~0000. lUa in seguito, sull'istanza da 
me fatta, la Francia compi di nuovo il numero dei 50000 
(sono. 30000 e non ~0000, e nulla più); lutti gli altri con­ 
tratti non ebbero esito. 

L'ultimo appunto che mì si fece C questo: mi si attri­ 
buirebbe un'accusa che io non ho mai inteso di fare, cioè che 
io volessì censurare di lcg-gere:r:za il 1'1inislero precedente. 
Ora io prego l'onorevole preopinante ad osservare che, qu1odo 
il Ministero uscì dal governo degli affari, non era ancorasti­ 
pulato l'armistizio; e quindi tutte quelle misure, a cui egli 
accenna , non erano state prese. La levata in massa, e la no­ 
mina dei commissari nelle provincie non si sono dal nuovo 

12~ 

.Ministero riprovate per nulla. lo parlo nel mio rendiconto di 
alcuni mezzi che a coloro i quali avevano altre opinioni non 
potevano troppo piacere. lo non mi riferiva alle misure date 
dal 1'tinistcro precedente, ma solo alle varie opinioni che po­ 
tevano esservi intorno al modo di reggere (a cosa pubblica nel 
momento della crisi ministeriale. Perciò io rifiuto assoluta~ 
mente la taccia di aver voluto accusare il l\Unistero prece­ 
dente di le.~gereiza; respingo che n1i si apponga che io abbia 
voluto in qualunque modo condannare la leYata in niassa or ... 
dinata e la nomina dei commissari straordinari. Dirò anzi che 
questa Commissione fu da me approvata, poi fu specificamente 
utilizzata allo scopo di mobilizzare la guardia nazionale. Quanto 
poi alla levata in massa, io risponderò che non l'ho n1ai cen­ 
surata ; ma che ad ogni mado non credo che tutti gli argo­ 
menti del preopinante per appoggiarla possano essere vera­ 
mente validi. Le osservazioni fatte, a cui accennava il preopi­ 
nante medesimo, si riferiscono ai casi in cui la guerra era in 
paese. Allora il paese, che doveva difendersi , insorgeva in 
massa, ed era più {acile perslladere l'insurrezione in massa a. 
chi doveva difendere la moglie, i figli, la sua casa. 

IUa ordinare una leva in 1nassa ad uomini che dcl·ono pas .. 
sare quelle frontiere, di cui allora a\'Cvano fresca memoria, 
per portarsi a sc.accìare un nemico, il quale stava oltre queUa 
frontiera stessa, non era di assai facile eseguimeolo; perchè 
per ciò stesso noi non crediamo che le circostanze fossero fa­ 
vorevoli per attuare la levata in massa in Piemonte. 
Quelle della Grecia, della Spagna, della Francia non pos· 

sono recarsi ad esempio. Quando dissi che solamente poteva 
a\'Cr erficacia alcuno dei mezzi straordinari, i quali vengono 
usati per que' momenti in cui si vuole imprimere maggior ener­ 
gia, e non possono \'alere se non sotto un governo di lerrore1 

lo dissi pcrchè così aln1eno ci venh'a insegnato dalla storia. 
Noi potremmo ancora rispondere che questi stessi argo­ 

menti non riusci~elJbcro ~uari per persuadere la possibilità di 
una leva in niassa, poichè anche nel nostro paese abbiamo un 
esempio di levata in massa! la quale fu. ordinata nella primari .. 
v<llu7.lone nel i 796, benchè non venisse effettlta.ta. Ed anche in 
oggi direi pure che la levala in ma~sa in quella generosissima 
terra di Savoia, che non possiamo mai nominare senza ricordare 
quanto sangue ella abbia sparso nei campi della Lombardia, e 
con quanta forza siasi levata nel momento in cui volevano in .. 
trodursi in lei de' perturbatori dell'ordine pubblico, anche in 
oggi, ripeto, la levata in massa quando fu pubblicata eccitò 
grandissimi mali umori. (Applausi) (Gazz. Pieni.) 
u. PRESIDENTE. Facci(} osservare alle tribune che non 

si possono dare segni nè di approvazione, nè di disapprova­ 
zione. (Gau. Jliem.) 

PliEZZ&. Quanto alla risposta debbo far considerare al 
ministro elle altri contratti furono fatti. lo Idi ricordo preci­ 
samente dell'ultimo contratto col signor avvocato Costa a 
Genova. 

A me pare clte qui si confondano i tlOOOO fucili comperati 
dal Governo provvisorio con quelli che furono comperati dal 
nostro Governo. Io non mi ricordo precisamente delle persone 
che hanno stretto il contratto: so che lasciai sul tavolo del 
Ministero apposita noia. (Gazz. Ptem.) 

PINEL'4t, t»inistro delfinterno. Quel che è certo io non ho 
tro,·ato alcuna nota, e non conosco altri contratti fuori quelli 
di cui ho fallo menzione. (Ga%Z. Piem.) 

PLEZz&. A me pare tuttavia. che di quello del signor Co- 
sta non se ne sia fatto menzione. (Gazz. Piem.) 

Pll!ll!LL1, ministro delft.ntemo. Quello del signor Costa 
per 6000 fucili è anche vero, ma non si trattò quel contratto 
se non dopo che io era al Ministero. (Ga••· P{em.) 



f22 - 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL JS48 

PiiEZZ&. Quanto all'altra osservazione che la levata in 
massa non possa riuscire se non quando si fa la guerra in 
paese, a me pare che proprio in paese noi avevamo la guerra. 
La Lombardia è pure nostro paese, essendosi essa fraterna­ 
mente unita a noi, solennemente dichiarando, mercè della fu­ 
sione, di volere con noi correre gli stessi destini. Dal momento 
adunque che l'esercito nemico era sulle sponde del Ticino, di 
cui non potevamo impedire il passo, esso d'ora in ora poteva 
essere su questa terra. Sostengo io adunque che bisognava pre­ 
parare i popoli perché pronti fossero a levarsi in massa. Per 
farli andare incontro al nemico era mestieri prepararli, e al­ 
lora, venuta la necessità, stati sarebbero pronti. Il Piemonte 
avrebbeservitod'esempio alla Lombardia. (Applausi) Nè senza 
efficacia, mi pare anzi essere utilissimo dì preparare lo spirito 
dei popoli. (G11zz. Picnt.) 

... ~Et.1.1, 111inistro dell'interno. La legge che chiama i 
popoli a levarsi in massa, quando vi sia necessità, si può tosto 
mandare ad effetto; ma perehè la leva in massa possa essere 
effìcate, è però necessario che questi ucrnipl siano arnia ti. l\'la 
se è chiaro a vedere dall'espnsiziune da me falta che i fucili 
comperati con quelle somme, per cui si e aperto un credilo 
presso il l\olinistero dcgl'tnternt, non bastavano ad armare i 
due terzi della guurdla nazionale ordinarla, leverem dunque 
noi in massa il popolo, e non gli daremo le unnl t Prima con­ 
vien pensare all'armamento completo della guardia nazionale, 
la quale già di per sè potrebbe servire quanto una leva in 
massa. (Gazz. Piern.) 

PLEZZ.I.. lo convengo che non si possa preparare la leva 
in (nassa se non si forniscono le armi, ma dico che in multe di 
quelle leve di airuil fatta che si sono effettuale dai popoli, e 
che riuscirono felicemente, non c'è mal stata una distribuzìone 
generale d'armi. 
li popolo ha sempre molte armi che il Governo non sa che 

egli abbia. Le armi ci son sempre nelle fami~lic ~ e quando il 
popolo vuole, qualunque strorncnto diventa un'arma nella sua 
mano potente. (For·ti applausi nell'assen1blea e nelle tri­ 
bune) ( Gazz. l~iem.) 

II. PBBlllOIE~TE. Farò evacuare le tribune, se coutìnuano 
in questo modo a far romore. (Gatz. Pil'ni.) 

PILEZZ ..... lo uondico che la leva in massa si debba ordinare 
leggermente, nè fuori dei casi straordinari; 111a dico che per 
preparare lo spirito del popolo ad essere capace di farla an­ 
che senza che venga messa in alto una distribuzione d'armi, 
secondo il mio avviso sarebbe stata cosa commendevoltsstma 
il sanzionarla, perchè in un paese in cui vi è tanto spirito 
guerriero, tanto amore per la causa italiana, tanto affetto per 
la Dinastia di Savoia, non è mestieri di grandi eccitamenti. 

Siccorne può venire il caso di rompere nuovamente la guerra 
con Austria, col solo esercito non si potrebbe resistere. Può 
intervenire il caso che essa ci voglia assalire, o non ci voglia 
concedere la pace: dunque bisogna apparecchiare tutti i mezzi 
possibili. Questo è già riuscito felicemente in molti luoghi, 
senza una regolare distribuzione d'armi: è riuscito con quelle 
armi che il popolo ha, poìchè qualunque stromento basta per 
uccidere il nemico, quando si ccmbatte per la patria. Per tutto 
questo adunque ml pare il caso che anche dì presente si a resse 
a ricorrere al popolo capace di fare questa mossa quando 
l'uopo il rlchlegga. (Gu:z. Pie111.) 

PEDBOJIWI!:, pre.~idente del Consiglio dei tninistri. L1 ques­ 
tìon de la levée en masse est une question mililaire, qui auralt 
dù ètre traitée, à ce qu'il me parait, dans la séance secrète. 
J'ignore si ~I. le sénateur, auquel je réponds, est ou D'est 

pa~ miliLaire; en tout cas il a é.\é ministre, et H va, )e l1espère, 
me comprcndre. Il me comprendra facilement. L'insurrec· 
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tiou de Sicile n'a pas élé une levée en masse dans le genre 
de celle d()nt on ''eut parler ici. (.a a Cté un soulè'Vement gé ... 
néral contre les élrangers, que l'on a détruit sans lcnr donner 
le temps de se reconnaitre. 
t'insurrection d'Espagne a éte une insurrection de guérillas 

tont~à-fait dHTérente de l'insurreclion <'D masse dont il est 
question. Elle élail formée, dans son origine, par ti ou H per­ 
sonnes qui, ne craignanl pas la inort, attendaient les Franç.ais 
derrière Par1née pour les tuer indil1iduellemcnt; ils détrui­ 
saì('nt Jes ponls, Jes postcs, etc. 
Effectivement, n1essieurs, toules Jes fois que dans un pays 

conquis un bomme se fait une loi de tuer un ennemi, bien 
certainement il le tuera, s'il ne craint pas d'ètre penda. Quand 
il s'agit de guérillas ou d'insurrection instantanée1 toule armée 
peut servir. J\olais quand il s'agit d'une insurrection, c'est-à­ 
dire d'une réunion d'hommes agglomérés, destinés à Jil'rer 
hataille à des troupes ré:glées, l'usage des pierres, des biltons, 
des pistolets devie11l inutile; il faut des fusils et dcs canoes; 
il faut plus encore, il faul des officiers capables pour conduire 
ces :nasses. ~lais si celles~ci ne sont pas bien ordonnées, bien 
disciplinécs, elles ne feront que gèner et aff.amer l'arn1ée ré­ 
guliCre, qu'elles voudraient appuyer. Pour faire la guerre~ il 
faul de l'argent, de l'argent~ et puis de l'argent; niais il faut 
aussi des viy1·es. Or, Ics le\·ées cn n1asse détruisent, en nom­ 
bre ega\1 àeux fois plus de subsistances que ne fonL Ics t.roupes 
régulières. 
Pour Ics lcvées en 1nasse, il faut que touL le monde aU le 

mème a vis pour la guerre; il faut que le fils ne balance pas 
à quitlcr sa mèrc, son père, sa femn1c et scs enfants. La der­ 
nièrc guerre de Pologne a donné un bel exemple à ce sujet. 

Si jamais, 1ncssieurs, il arriYait un mon1ent où nous dus­ 
sions protitc1• dc la lcvée en 1nasse, nous en· tirerions, vous 
pouvez en ètre sllrs, tout le parli possible, et ce ne sera pas 
nous qui oublierons un des moyens que nous pourrions em­ 
ployer poll1' la desLruclion de: l'enncmi. (Gazz. PienL) 

IL PRESIDENTE. li senatore Balbi-Piovera ha facoltà di 
parlare. (Ga::z. Pieni.) 

n.1.w..u1-PIOTER,\., Vengo a richiamare la quistione al 
punto centrale della discussione, la quale verserebbe sulla 
neioiiaiione politica e sopra i nlezii di guerra. Dal momento 
che si è entrato nella deliberazione di fare una seduta segreta, 
io mi riservo di interpellare il ministro della guerra intorno 
i rimedi ch'egli crede avere per l'esercito nelle presenti con­ 
tingenze. Pregherei solo il n1inistro della guerra di rendere 
alla popolazione di Genova quella giustizia che parrai conve­ 
nirle pel riattamf'nlo delle fortificazioni e di tutte le opere 
fatte da' cittaclini, e sopratutto dalla guardia nazionale. Egli 
disse che il Ministero aveva provveduto a lutle le fortezze) e 
che i Genovesi, in seguito alle truppe che erano l'enute, ven­ 
nero provvisti de, mezzi de' quali erano privi. Ma piacemi di 
far notare che quasi tutte le opere furono fatte allorchè l'ar­ 
mata si ritraeYa dal Mincio, e che il Capo la conduceva sopra 
Mil.lno; per la qual cosa a'·veniva che il Piacentino rimane\'& 
scoperto, e che un corpo di nemici poteva per conseguente as­ 
sai di Jeggieri invadere Genova varcando la valle della Trebbia. 
l\ipeto che una tale giustizia vuolsi ad un popolo che, pro\' ... 
vedendo alle fortificazioni ed all'armamento delle ballerie, 
fece quello che opera un popolo, il quale nulla cosa lascia in­ 
tentala per levarsi a propugnatore della propria città. (.4p· 
plausi) (Gaz:. Piem.) 
u.1.eona10.1., n1i11istro della guerra. Le opere furono per 

verità iniziate dai Genovesi; ma non è men \'ero che il Mi­ 
ni•loro emanò quegli ordini e quelle dispo•i•ioni opportune 
a porre in buon ossello le fortificazioni. (Ga ... Pieni.) 
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1JNDNA.TOBE. Alcune sono state compiute dalt'artìgllerla. 
(Gazz. J'iem.) 

PE.RRONIE~ presidente del Consigli-0 dei 1ninish·L li l.\li­ 
ntstero si compiace di poter rendere questa gtusttsta alla 
guardia nazionale di Genova ed allo spirito generosissimo che 
infiamma i Genovesi ...... Excnsez-moi, je ne sais m'expliquer 
assez claìrement en langue ilalicnne. Les Génois ont pr-is des 
mesures que leUl' ont fait un grand nonneur ; \e conve-ne­ 
ment se réjouìt de rendre justlce à ses sentiruents généreùx ; 
nous pouvons dire avec laute sùreté que si la ville avalt été 
attaquée, elle se scrait hérotquement défendue. (Gazz. Pieni.) 

e&:I..BI-P•owli:a&. La ville de Oènes a déjà dans une autre 
époque montré quels sont ses sotns, quel est son amour pour 
la patrie? et cela montre avec éclat ce qn'on peut s'attendre 
d'eue. (Applausi) (Ga:z. Piem.) 
. 11L_ P~ll:MIDENTE. Dnnqueconsulterù la Camera pcl giorno 
1n cur s1 deve fissare la continuazione della discussione. 

(Gazz. Piem.) 
PETITT1. Parmi non tJotc1·si continuare la discussione 

prima di avere gli schiarimenti che ci furono promessi. 
(Gazz. Piem.) 

IL PBEHIDENTE. Mi proponeva di consultare la Camera 
se vuole venire a questa seduta privata prima o dopo la pro­ 
trazione della discussione. (Gazz. Pieni.) 

DEI.ti.A TOBRE.~Si potrebbe fissare lunedì. (Gazz. Pie1n.) 
11.i PHIUllDEl'ìTE. Pregherei il JUinistero di indicare il 

giorno. 
(Si pi·opone lunedì.) (Gazz. Piem.) 
EN SEN.t..TOBE. Lunedì sarebbe troppo tardi: si propor- 

rebbe domani. (Gazz. Pieni.) 
Glowi1.JWETT1. !\li pare che la seduta segreta proposta dal 

senatore Plezza non possa avere altro oggelto che quello di 
conoscere i preparativi per il caso di guerra e i di.-ersi or.:li­ 
nan1enti che si sono dati affine di riuscire sia nel caso di 
aggressione per pn.rte dcl nemico, sia neI caso in cui noi aves­ 
siino a passare il Ticino per attaccarlo. 
Ora cl1e si aggiungono anche:a. questo degli scbiarimenli po­ 

litici, io debbo far osservare che innanzi tulto la vera qui­ 
slionc e quella di vedere se il sistema che si è proposto il :'lli­ 
nislero sia quello che merita Papprovazione del Senalo, op­ 
pure abbia ad essere disappro\'ato; in1perciocchè le quistioni 
clic tengono ai preparath·ì della guerra, le quisl.ioni che ten­ 
gono alle nrgoziazioni della pace, quantunque non possano 
essere soggetto di una discussione senza gravi inconvenienti, 
i quali a mala pena si evitano che raccogliendosi in conferenza, 
sono però sempre gli elenicnti che determinano le di('biara­ 
iioni di pace e di guerra; che costituzionahnentc non appar­ 
tengono che al Governo del Ile, nè possono essere soggetto di 
una deliberazione del senato. 

11 Parlamento ba dirillo di negare i sussidi per la guerrat 
se ''uole la pace; al Parlamento spelta di riprovare la pace; 
di rifiutarla, !e \'Ìene proposta in termini i quali non s'addi­ 
cano all1interesse od all'onore della nou.ione. Ma il Parlamento. 
non può entrare nella discussione degli elcrnenti iJreparativi 
sia della pace, sia della guerra, senza usurpa1•e la preroga­ 
tiva reale. 

Questa senten1,a non è mia; io la tolgo a uno dei pi•J po­ 
tenti oratori politici che abbia avuto l'Assen1blca Costituente 
di Francia nel i 790: io la tolgo a l\lirabeau. Egli dice chiara­ 
mente che il dare i sussidi, il riprovare la pace cvnchiusa è il 
W\t> modo con cui possa utHmeule concorrere il Par1amen\o 
&d esercitare il diritto della pace e della guerra. 
Questa sentenza è quella che regola il diritlo pubblico in­ 

terno di tutti i popoli coslituzionali; questa sentenza è con- 

secrata dal nostro Statuto; questa sentenza è quella che mi 
muove ad osscrva1•e quanto sia distinto l'argomento delle in­ 
formazioni che il Senato desidftra di avere in aduna~za se ... 
grcta, dall'aprovazione o disapprovazione dcl sistema esposto 
dal l\Unistero. 
Questo si~terna riguarda gli alti che ebbero luogo nel tempo 

della prorogata ~essioue del Parlarnento, com;>rcnde la qui­ 
slione de\1a mediaLione e le sue conse,guenie più o meno pro ... 
babilij conehiude a lasciar il giudizio dell'opportunità della. 
guerra al poter esecutivo. 

lo n1i riservo di dilnostrare, se alcuno prenderà la parola 
in contrario, che altro sistema non è possibile nelle contin­ 
genze attuali. Chh1nque altri sarebbe costrettt) a sei!Juirlo. Ma 
se ne~uno si leva a combatterlo, se il difetto di oppositori ac~ 
ccnna ~ià fin d'o1•a qual è il generale sentimento del Senato, 
parmi che sarebbe utile e degno di dar un'esplicita approva­ 
zione. Forse alcuno ''orrà meglio illoruinare il suo voto nella 
se~reta discussione; non mi parrehhe però ebe la quistione 
dei-preparativi della guerra possa inflt:ire sul giudizio degli 
atti pubblici del ì\linistero, perchè, lo ripeto, la 1nedesima non 
può essere che un eleo1cnto di calcolo sulle forze materiali e 
morali dell'esercito, o ude risolrcr:;i, ove sia d'uopo, piuttosto 
in oggi che do111ani alla guerra. (Gaz:. Pieni.) 

t•F.FOBN.•••· !\ti pare doversi sospendere questa propo­ 
sizione: noi eravamo in aspettativa di avere degli schiari­ 
nu~nli, di sentire la rela1.ione del Ministero; non potevamo es­ 
sere {lreparali a parlare sopra questo soggetto mentre non •· 
,·evan10 ancora inteso questa relazione che è assai diffusa e che 
abbraccia gran numero di oggetti. Dunque io non credo clte 
molti dei n1emhri abbiano a fare alcuna -osser\'azionc, percbè 
non sono stali preparati per questo; tanto più se i1nmediata­ 
tnente noi ammettiamo la propo~izione lli troncare la discus. 
sione che si premetterà dopo la proposizione fatta dalP~nore­ 
vole preopinante. lo 1ni riserl-·ava appunto di rare al Ministero 
uu'interpellazione, che mi pare di gran nulmeato. Io sono 
stato estre1namcnte soddisfatto nell:,udire il tema delle condi- 
7.ioni che parve al Minis\ero di proporre a.Ha mediazione. Ma 
siccome la risposta delle potenze n1edialrici1 e Peffettuazione 
di questa mediazione vien tanto ritardala (e forse ritardala 
ad arte dai nostri nemici), io 11110 sono tranquillo vedendo ad 
un tempo indefinito prot1·atta Ja soluzione. E intanto va forse 
perduta Popporlunità di riprendere le ostilità che per avven­ 
tura non ritornera più in nostro favore. Per questo la mia in­ 
lcrpellazione che mi riservava a tempo opportuno, sarebbe 
ap11unto quella intorno a cui il l\linistero dovrebbe spiegarsi. 
Su questo punto sono quindi di parere doversi procrastinare 
prudenten1ente una decisione che in prima io as1lettava dì a .. 
vere. lo temo assai che l'interesse del noslro paese sia molto 
comprornesso lasciando passare un'opportunit3 che tutti rav­ 
'\'Ìsiamo, e di cui la pubblica opinione è molto preoccupata. 

(Gazt. Piem.) 
Ptl'11<:L1:.1, nzinisrro del.l1iutcrno. All'interpellazione che ci 

Yien fatta dall'illustre senatore io rispondo in breYissimi ter .. 
rnini. Credo che anzi ciò risulti già dall'esposto rendiconto del 
~linistero. Dopo a\'Crc narrato le tergiversazioni dell'Austria 
nel processo della mediazione, soggiunsi come essa poco leal­ 
mente {dician1ulo francan1ent.c) Yenissc anche ad eseguire le 
condizioni dell'armistizio, e dopo aver esposto come le circo .. 
stanze dei tempi di nuovo si addensassero sull'impero au .. 
striaco, noi dicen1mo che il Ministero al-'eva protestalo in 
quanto a1rn.rmistiii.o che {'SSO non inlcnd~Ya di proluniarlo, 
ma che bensl doveva denunziarsi ollo Giorni prima del ripren .. 
diniento delle ostilità. Dissi però che il 1\linistero aveva di· 
chiarato alle potenze mediatrici che se fra bl'eVi"lmo termine 



124 - 

·---·-·-- ------·-------- 
SENATO DEI, l\EGNO - SESSIONE DEL 1848 

le tergiversazioni dell'Austria sulla medìazione uon si finivano, 
se non erano con1piulamcnte osservati i patti dell'armlstlaìn, 
esso si teneva sciolto da ogni Impegno. Dissi di più, secondo 
che io posso ancora dichiarare, che sìecome le circostanze dei 
tempi mutano, così noi ci possiamo trovare in tali contingenze 
in cui sì debba rompere la guerra, se queste contingenze si 
presentano. Il ntntstcrc dichiarò alle potenze medlatrici che 
non si teneva vincolato da nessuno Impegno , e neppure da 
quello di dover loro notìflcare prima la denunzia della cessa­ 
zione dell'artnìstizio. Vedono adunque, o signori, che nello 
stato in cui si pose il Ministero non havvì nessun impiccio od 
ostacolo; per cui, quando l'opportunità gli si parasse dinanzi, 
può ripi~\iare le osl\l\là. Da questo noi VC1.Hamo che è troppo 
seria la qutstfonc della guerra o d'r.lla pace. Noi credlansc che 
molto ci onora il voto di fiducia e di approvazione che ci verrà 
consentito dal Senato sult'amminlstrazione che noi tenemmo 
sinora, ~la pure desideriamo che quest'approvazlune sia matu­ 
rata, e quindi noi volentieri acconsentiamo che esso voto non 
sia in oggi pronunziato, ma che ciò si faccia dopo che vi sarà 
maggior campo nella seduta segreta di ottenere più ampi 
schiarimenti, i quali possano far riconoscere se siasi conser­ 
vata una prudente politica. (Gazz. J)frni,.) 
llA PHlo;l!i1I1E"TE. Dunque la seduta segreta sarà per Iu- 

ncdl. {Gazz. Picm.) 
PIETITTI. Domanderei la paroln a proposito della seduta 

segreta. Questa è stata proposta per richiedere delle spiega­ 
zioni al ?tlinislero della guerra intorno ai provvedimenti mili­ 
tal'i. In questi termìnl io rlteugo per giusta la domanda della 
seduta segreta, perchè vi possono essere tali indicazioni cui 
non conviene al ~li11istero di far di pubblica ragione. In quanto 
alla quisLione politica, o signori, la pubblica opinione 01·a è 
troppo agitata, secondo che rui pare, perchè convenga par­ 
larne in seduta segreta. Quello che i ministri non tsumano tli 
dover partecipare pubblicamente, io opino per lo contrario do­ 
l'ersi manifestare appunto per non agitare maggloementa l'o­ 
pinione, sicchè il pubblico non abbia argomento di mettere in 
campo critiche e contraddizioni inopportune; nè i giornali ah· 
biano a far glosse per aver il Senato tenuto una seduta se­ 
greta sopra una qulstlone politica di grandìsstmo interesse; 
al che vorreì che il Senato avvertisse seriamente prima. (Ap­ 
plausi dalle lrib1111e) (Gazz. I'iem.) 

IL PRESIDE\TE. Ho già ordinato più volte alle tribune 
di osservare il sìtcnzlo. (Gazz. Piein.) 
PETITTI. Io credo fare alto di buon cittadino avvertendo 

c\l"e do.hhiam0o mirare all'unione e non ad uH~rio1·i divisioni. 
In conseguenza non dobbiamo presentare il fianco al nemico, 
avvegnaehè la minima censura, anche non fondala, potrebbe 
per avventura agitare l'opinione. (Gazz. Pienl.) 

B.l.LRl-PIOTIEll.t.. l\'on è certo per cagione di nascondere 
al pubblico quelle nostre discussioni che si e chiesta una se­ 
duta privata: m• vi ha una cosa che pur troppo è da temere. 

Noi sia1no presenlcn1enle innanzi al nemico, che a poche mi­ 
glia da qui Jia lo stato maggiore cd il generale in capo. In 
questo c;i.so, trattandosi d'indicazioni n1ilitari1 e puramente 
1nllitari, è prudente forse di palesarle? Per questo io appog­ 
giaYa la don1anda di una seduta segreta. (Guzz. Pie1n.) 

IL PRE~IDE~TH. Vi ha pieno accordo in questo che si è 
domandata una seduta segreta per avere noti1,ie dal 1ninistro 
della guerra. (Gazz. I'iem.) 

DE ÌJ& cu.1.nn1ÈRE. C1est pour éviter l'incon\·énìent de 
dé\'oiler le secret quc prudence requiert soit bien caché à 
l'ennemi, que nous avons élé d'accord de lenir une séance se~ 
crète. En conséquence je serais dia vis de tenìr la séance pu· 
blique lundi, el ensuile 'a sé.ance s.ecrèle, aUn que l'Ol)iniun 
publique ne pùt s1égarer sur la porlée de notre vote. 

(Gazz. I'iem.) 
.t..LFIERI. Mi pare che le opinioni espresse si possano rl~ 

durre ad una sola in questo senso. 
f,e spiegazioni, ohe iulendia1no di domandare al Minfatero 

della guerra su\Pordinao1ento dell'esercito, sono parte di 
quelle infor1na:tio11t che si rendono neces~arie per decidere 
con coscienza so\'ra Fnna o l'altra cosa. li \'Oto col quale il 
Senato potrà accostarsi alla politica del Ministero od allt>nta­ 
nar.~cnc, inchiude che si dcte1·n1ini se l'attuale ~linistero ha 
la confidenza del Parlamento, che rappresenta la naiione. 
Pcrchè sia chi.arito se il Ministero meriti vera1nente questa 
c-0nfidenza bisogna che il Senato possa assicurarsi che le mi­ 
sure da esso prese per rendere possibile la guerra, e per as­ 
sicurarne, quando la forluua ce lo permetta, l'esito, sono tali 
da no!l lasciar luogo a rimproveri. Poichè se Jalle spiegazioni, 
che debbono esser i late nella seduta segreta che si C promossa, 
venisse a risull.are che il Ministero non avesse fatlo tutto quanto 
da lui dipendesse per assicurare la sorle della guerra, neghe­ 
rclJOc allora un voto di fiducia, e quindi sarebbe il caso che 
venisse pril·ato delle redini dcl Governo. 

Dunque in1f)orta che si conosca, co1ne il Sena lo ha mostrato 
desiderio di conoscere, quali siano stati i provvedilnenli dati 
dal 1'linistcro; so questi proyvedimenti siano tali da doversi 
giudicare ~·alidi e sufficienti; se quindi il Ministero sia per 
merilare il voto di confiden1.a che esso 11rom1Jo\·e, e clte potrà 
essere poi dichiarato nella seduta che seguirà, rd in queHe 
che succederanno la seduta privata. Così io propongo che si 
tenga la seduta privata lunedl, e quindi martedl sia riaperta 
la pubblica discussione, la quale venga poi a chiudersi con un 
volo i.11approvazione o disapprovazione. (Gazz. Pie1n,) 

11. PHEl!IIDE.NTE. La se.dula privala s.à:rà. fissata per lu.- 
ncdi al tocco, la pubblica per m.arLedl. (Gazz. Pie1n.) 

PINEJ.Lt, tni1tistro dell'interno. Purchè non sia impe .. 
gnata la discussione alla Camera dei deputatL (Gazz. Pie111.) 

1i:. Pllli':SIDl!:~Tt:. Se il :tt.inislero sarà impegnato, me ne 
faccia al'Visato per tempo, ed io avverlìrò i senatori. 

La seduta è sciolta alle ore 4 1/2. (Gazz. Piem.) 


